Alessandro Manzoni nasce a Milano nel 1785.

Sua madre, Giulia Beccaria, era la figlia di Cesare Beccaria, autore Dei delitti e delle pene, illustre rappresentante dell'Illuminismo lombardo.

Nonostante Pietro Manzoni lo avesse riconosciuto come figlio, il vero padre era Giovanni Verri, fratello minore di Pietro e Alessandro, gli animatori del Caffè.

Studia presso collegi religiosi, ma scrive inizialmente manifestando atteggiamenti anticlericali o addirittura giacobini come nel Trionfo della libertà.

Nel 1805 si trasferisce a Parigi, dove la madre convive con Carlo Imbonati, e qui frequenta ambienti colti e stimolanti, legandosi soprattutto alla figura dello storico Claude Fauriel.

Dopo aver sposato Enrichetta Blondel, una calvinista convertitasi al cristianesimo, giungerà ad abbracciare la fede nel 1810.

Nel 1812 inizia gli Inni sacri: ne progetta 12 ma ne scrive per il momento 4, Il nome di Maria, Il Natale, La Resurrezione, La Passione. A questi si aggiungerà La Pentecoste nel 1822.

Nel 1820 circa  scrive le tragedie il Conte di Carmagnola e Adelchi.

Dell'anno successivo sono le odi Marzo 1821 e Il Cinque Maggio.

Ancora tra '20 e '23 registriamo due scritti importanti per comprendere la poetica manzoniana: la Lettre à Monsieur Chauvet e la Lettera sul romanticismo al marchese Cesare d'Azeglio.

Sempre nel 1821 scrive il romanzo Fermo e Lucia, che muterà titolo e struttura nel 1827, chiamandosi Promessi Sposi; passato in Toscana, "a risciacquar i panni in Arno", cioè a rivedere dal punto di vista linguistico questa seconda redazione dell'opera, darà vita a una terza, negli anni Quaranta, che poi è quella letta comunemente a scuola.

A partire dal 1833 fino alla fine dei suoi giorni, assiste alla morte della moglie e a quella di ben 8 sui dieci figli avuti da lei. 

Nel 1860 è eletto senatore e vota per il conferimento a Vittorio Emanuele II del titolo di re d'Italia. In politica si mostra favorevole al trasferimento della capitale a Roma.

Muore a Milano nel 1873.

Le tragedie

Il Conte di Carmagnola racconta le vicende di un personaggio realmente esistito, Francesco di Bussone, capitano di ventura vissuto nel Quattrocento.

Prima al soldo di Filippo Maria Visconti di Milano, passa poi al servizio della Repubblica di Venezia.

Nella battaglia di Maclodio, sconfigge il suo antico signore, ma lascia liberi i prigionieri: il senato veneziano allora sospetta che faccia il doppio gioco e lo condanna a morte

L'unico a credere nella sua innocenza è l'amico Marco che però sarà costretto a lasciarlo alla sua sorte. (Anni della vicenda: 1426-1432)

L'Adelchi trae spunto anch'essa da vicende e personaggi storici: Ermengarda, moglie di Carlo Magno e da lui ripudiata, torna dal padre Desiderio, re dei Longobardi, e dal fratello Adelchi.

Mentre la donna si chiude in convento dove si spegnerà nel ricordo dell'amore perduto, il genitore si impegna in una lotta contro i Franchi di Carlo Magno, il quale oltre ad averlo offeso privatamente cerca di impedire le sue mire espansionistiche sulle terre del Papa.

Carlo Magno, grazie al diacono Martino che individua sulle Alpi un passaggio per l'esercito e approfittando del tradimento di Svarto e di altri duchi longobardi, dilaga con le sue truppe e sconfigge i nemici; Adelchi, ferito a morte, affida il padre alla clemenza del vincitore. (Anni della vicenda: 772-774)

Nella Lettre à Monsieur Chauvet, che lo aveva accusato di non aver rispettato le unità pseudo aristoteliche di tempo e di luogo, egli precisa che attenersi a tali regole induce chi scrive a "creare un'azione, un intreccio, delle peripezie" inverosimili: che per seguire le norme, l'autore si trova costretto a inventare e ad allontanarsi dalla verità. La tragedia invece, e in generale l'opera d'arte, deve ispirarsi al vero, alla storia.

Distingue poi però anche quali siano i compiti del poeta e dello storico: quest'ultimo racconta i fatti cercandone le cause ed esaminandone gli effetti, mentre il poeta deve ricostruire quello che i personaggi che hanno fatto la storia possono aver "pensato, i sentimenti che hanno accompagnato le loro decisioni e i loro progetti, i loro successi e i loro scacchi, i discorsi", le loro passioni e insomma quello che generalmente la "storia passa sotto silenzio" 

Le tragedie di Manzoni presentano, come quelle classiche, il coro: egli chiarisce che il coro ha per lui funzione di "cantuccio"; è il luogo dell'opera dove, traendo spunto dall'azione che sta narrando, l'autore fa considerazioni di carattere etico o politico.

Per es. ne Il Conte di Carmagnola,  mentre descrive la lotta fra Milanesi e Veneziani (battaglia di Maclodio: "S'ode a destra uno squillo di tromba") critica duramente la divisione interna degli Italiani che finisce col favorire lo straniero.

Nell' Adelchi, nel coro dell'atto III che inizia "Dagli atrii muscosi, dai fòri cadenti", prende a pretesto la gioia dei popoli latini che, vedendo arrivare i Franchi e metter in fuga i Longobardi fino ad allora loro dominatori, esultano sperando nella libertà: invece Manzoni avverte che un popolo che voglia essere libero non deve aspettarsi l'indipendenza per mano altrui, perché chi combatte lo fa per utile personale e non per riscattare i deboli. Se i Franchi hanno lasciato terra, mogli, comodità e rischiano la propria pelle non è certo per liberare i latini dai Longobardi; forse, addirittura, accadrà che il nuovo dominatore si allei col vecchio e che entrambi pesino sul collo delle genti asservite.

Sempre nell' Adelchi, nel coro dell'atto IV ("Sparsa le trecce morbide"), in cui si assiste alla morte di Ermengarda, Manzoni coglie il destro per esporre il suo concetto di "provvida sventura": Ermengarda è discesa da Desiderio e da una genia di violenti e ingiusti oppressori, ma ripudiata dal marito ha sofferto una disgrazia che la rende meritevole agli occhi di Dio: è passata tra gli oppressi  e ciò che ha subito rientra in un piano della Provvidenza, che ha voluto provarne la fede e che la ricompenserà con la felicità eterna.

Resta da considerare proprio questa tendenza di Manzoni, a livello delle tragedie, a distinguere oppressi e oppressori, violenti e violentati, carnefici e vittime: sembra sia stato influenzato da una visione giansenistica che non ammetteva comunicazione fra mondo del Bene e del Male. 

Così Adelchi in punto di morte al padre dice che nel mondo "non resta/ che far torto, o patirlo"

Sembra, in questa prospettiva, che per le anime elette non vi sia che speranza nella giustizia ultraterrena, e che nel mondo domini solo l'ingiustizia.

Invece nei Promessi Sposi, con maggiore aderenza alla realtà, ammette la possibilità che chi è malvagio si penta e si converta: si vedano in proposito le figure di fra Cristoforo e dell'Innominato: il primo ha ucciso un uomo da giovane e poi è diventato cappuccino per espiare la colpa dedicandosi alla missione sacerdotale; il secondo rapisce Lucia, ma poi, dando voce ad un turbamento interiore che lo lacerava da tempo, si ravvede.

Il cristianesimo di Manzoni presenta dunque una forte impronta pessimistica: egli appare convinto che nel mondo dominino violenza e ingiustizia (cfr. vicende di Carmagnola, Adelchi, ermengarda, Lucia e Renzo), che l'uomo sia caduto da una condizione felice, edenica, col peccato originale, e che da solo nulla possa per riscattarsi senza l'intervento divino; il dolore sulla terra segnala quelle persone che Dio ha scelto perché siano meritevoli della felicità ultraterrena, è un modo per testare la  loro fede, un'occasione per loro di crescere spiritualmente. Tutto rientra in un piano logico, divino, che è imperscrutabile, ma voluto dalla Provvidenza: in questo senso le "sventure" (la separazione di Renzo e Lucia, il rapimento della fanciulla, la peste, ecc.) vanno accettate come prove da superare per migliorare se stessi e meritare la beatitudine celeste.  

